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Quelques sugge tions pratique 

Il rientro dalle vacanze pasquali, 
in genere, costituisce per gli in­
segnanti non solo il momento 
per lo "sprint" finale, ma anche il 
momento per una scelta non 
sempre facile: i libri di testo. 
La scelta, in questo caso, non è 
facile perché scegliere implica 
rivedere, rianalizzare, riafferma­
re o eventualmente modificare la 
propria scelta metodologico-di­
dattica rispetto alla disciplina 
che si insegna. 

L'editoria ci presenta una vasta 
gamma di testi tra cui perdersi è 
facilissimo: tra immagini sugge­
stive, composizioni grafiche allet­
tanti, occorre poi fare i conti con 
l'effettiva ricaduta didattica del 
testo e la sua validità scientifica. 
Le CC.MM n° 9 del 9 gennaio e 
n° 59 del 9 febbraio 1996 sottoli­
neano come la scelta dei libri di 
testo rientri nelle responsabilità 

avant le choix de manuels. 

del docente ed attenga alle sue 
competenze professionali. 
Quale specialista del settore, l'in­
segnante è tenuto ad una seria 
valutazione ed adozione. 

Nella scuola elementre il libro di 
testo, oltre ad una generale rico­
nosciuta valenza formativa, as­
solve la funzione di strumento 
primario per l'attività didattica e 
di supporto per l'alunno ed il do­
cente. 

L'uso del libro di testo è connes­
so al progetto educativo e didat­
tico che la scuola elementare 
realizza 

In tale ottica si sollecita presso 
gli organi ollegiali competenti, 
un'approfondita riflessione che 
tenga presente nei testi gli ele­
menti che favoriscano l'aper tura 
a tutti i saperi. 
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Si richiama altresÌ l'attenzione a: 

- la natura e la forma dell'esposi­

zione in rapporto allo spessore 

culturale dei contenuti, alla rea­

lizzazione dell'unitarietà e rac­

cordo fra le discipline; 

- la presenza di tematiche più di­

battute nella società contempo­

ranea e presenti nel progetto 

della scuola; 

- l'analisi dell'impostazione grafi­

ca che dovrebbe realizzare una 

coerenza fra testo ed immagini, 

spazio e colori. 


La normativa è ben chiara, stabi­

lisce criteri che, pur nella salva­

guardia della libertà di insegna­

mento, fanno leva sull etica pro­

fessionale del docente e sulla ca­

pacità critica del vagliare le of­

ferte. 


Jte to di toria 

Soffermiamoci ora sul "caso sto­
ria" e sul man mIe di storia, ov­
vero il ussidiario. 

Una premessa d'ordine più ge­
nerale mi sembra opportuna. 
N elle scuole elementari italiane 
fino ad oggi storia, come è noto, 
rientra con geografia e studi so­
ciali nell'ambito antropologico 
che, purtroppo, è trattato quale 
"cenerentola" di turno. 
Essendo solitamente poco desi­
derato, inoltre, viene sovente as­
segnato ad un insegnante appe­
na giunto nella scuola. 

Eppur fare stOlia nelle elem n­
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tari è un'avventura straordinaria. 
L'insegnante entrando in classe 
può contare su un pubblico at­
tento e motivato, smanioso di co­
noscere gli eventi del passato. 
Si pensi a quanto i bambini siano 
affascinati dall'antico Egitto, 
dalle Crociate o dall inv nzioni 
che hanno mutato i cor della 
Storia! 
"Fare tori'" una sfida per l'in­
s gnante che segu i programmi 
dell'85 che, con toni convinti , 
propongono "la ricostruzione del­
l'immagine del passato e l'indivi­
duazione di connessioni tra passa­
to e presente attraverso i procedi­
menti della ricerca storiografica". 

La ricerca storiografica è esplici­
tabile attraverso un iter metodo­
logico ben formalizzato: pro bI ­
matizzazione, formulazione di 
ipotesi, reperimento ed analisi di 
fonti pertinenti, riflessione e di­
scu sione ulla documentazione, 
confronto critico dei dati raccolti 
per una sintesi concettuale. 

La toria, quale trumento p r la 
formazione integrale d Il'alun­
no, punta dunque su un'imposta­
zione didattica che privilegia la 
qualità formativa rispetto alla 
quantità nozionistica. 
Oltr all'acquisizione di contenu­
ti pretLamente disciplinari, la sto­
ria aiuta a costruire la pr pria 
identità e consapevolezza sul­
l'uomo produttore di cultura e ci­
viltà. 
Aiuta ad instaurare un'ottica di­
versa, il decentramento elimi­
nando l'egocentrismo e co­
struendo una mentalità più fles­
sibile che procede attrav rso l'a­
nali i critica. 
È fondamentale p r per eguire 
ed attuare qu s . obiettivi, di­
spor re di t sti adeguati. logica­
mente, per un'impostazione cor­
r lta dal punto di vista epistemo­
logico metodologico, arebbe 
oppor tuno abituare gli alunni ad 
utilizzare te ti lonti diverse, ma 
nel pre ente articolo ci limitere­
mo a prendere in considerazione 

il testo più diffuso ed usufruito a 
cuoIa: il sussidiario. 

Volendol0 "mettere sotto pro ce ­
so", vi sono alcuni a petti di faci­
le imputazione. 

Il su sidiario 

TI primo dato che emerge è che i 
te ti di un sussidiario ono il ri­
ultato di una me olanza tra te­

sto narrativo, e positivo ed argo­
mentativo. 
Ciò crea innanzi tutto una diffi­
coltà di comprensione da parte 
degli alunni: la pagina del sussi­
diario, concentrando una vasta 
quantità di informazioni, è co­
tretta in poche righe a narrare, 

argomentare ed esporre attra­
v rso uno stile ricco di comple­
mentari . 
TI bambino facilmente in questo 
labirinto coglierà solo il filo nar­
rativo, il racconto dei fatti, lrala­
ciando gli altri aspetti e le rela­

tive informazioni. 
Rimarrà, in poche parole, solo 
nell'ambito della descrizione e 
non dell'interpretazione. 

Vi sono altri problemi linguistici: 
il lessico utilizzato, ad esempio, 
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è spesso speciali tico, connotato 
da un'univocità semantica per la 
quale significato e senso devono 
coincidere indipendentemente 
dal contesto. 
Alcuni termini utilizzati hanno 
valore temporale, ossia il loro i­
gnificato è legato al tempo a cui 
si riferi cono. 
Ad esempio la parola stato, già di 
per é di difficile comprensione, 
ha un significalo diver o e si 
parla dello stato d'oggi ti etto 
al terzo stato della rivoluzione 
france e. 
lnoltr alcuni termini hanno 
cambiato valore nellempo: il vil­
lano di oggi non è certamente il 
contadino medievale! 
l testi poi sono ricchi di connelti­
vi, di locuzioni avverbiali, di rapi­
di passaggi dal tempo narrativo 
a quello commentativo, al pr 
sente atemporale. 
Molti termini, quali periodo, du­
rata l'età di....., lo scontro tra.... , 
risultano ignoti eone ttualmente. 
Ed esiste il ri chio che i re, i 
princiPi, le regine... nell'immagi 
nario emotivo-fantastico dei 
bambini siano più vicini ai perso­
naggi delle fiab che non alla 
reale funzione politica di queste 
figure storiche. 
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Ma le difficoltà non sono solo 
d'ordine linguistico. Il testo è an­
che la tipologia grafica utilizzata. 
I titoli, le immagini, le scansioni 
capitoli-paragrati, le ricapitola­
zioni.... comunicano informazio­
ni non sempre di immediata 
chiarezza. 
Oltretutto per il bambino l'ordi­
ne cronologico degli eventi de­
scritti coincide con l'ordine con 
cui essi sono esposti. 

Diventa fondamentale il ruolo 
dell'insegnante che, conoscendo 
la scelta storiografica e linguisti­
ca del testo adottato, si fa decodi­
ficatore della complessità, guidan­
do gli alunni verso una corretta 
decifrazione ed analisi per co­
gliere i concetti essenziali, i rap­
porti causa-effetto, i collegamen­
ti tra gli eventi. 
Non solo, il ruolo dell'insegnan­
te risulta fo ndamentale anche 
per far capir . l'iter della ricerca 
attraverso appropriate strategie 
Oegate anche ai metodi di stu­
dio) in cui non entro in merito 
nel presente contesto. 
Infatti, il breve contenuto propo­
sto nei sussidiari è il fru tto di ri­
cerche e valutazioni storiche che 
il testo non può esplicitare, ma 
che è bene che gli alunni inizino 
a conoscere. 

La elta 

Ed allora come e cosa scegliere? 
Ecco alcune regole, non esausti­
ve, da tenere presenti. 
Il sussidiario deve Piacere all'in­
segnante , ma prima ancora al 
bambino che ne deve fare suo 
strumento eli studio ed os erva­
zione. 
Portandolo a ca a dovrà, apren­
dolo e legg ndolo ritrovare un 
amico facile da comprendere, 
noto e non in contrasto con 
quanto ha appreso a scuola; ca­
pace di stimolarlo nel consolida­
re i concetti a quisiti e capace di 
ID tivarlo ver o altre coperte. 
Un sussidiario dovrebb esser 
attento alla psicologia dell'alun­
no, ofiTendogli anche contenuti 

familiari, Ilon avulsi dal contesto 
e dall'identità culturale che gli 
appartengono. 
Per quanto attiene all'insegnan­
te, ella dovrebbe controllare che 
esista un raccordo tra i contenu­
ti/obiettivi espressi nel manuale 
e i programmi ministeriali. 
Inoltre, prima ancora di prende­
re in visione le diverse proposte 
editoriali, sarebbe opportuno 
che il docente, rivedendo il per­
corso svolto con la classe, stabi­
lisca quale progetto, ipotesi sto­
liografica, si persegue al fine di 
trovare il testo che più vi si awi­
cina. 
Se ad esempio si desidera evi­
denziare il metodo della ricerca, 
diventa importante adottare un 
testo che nel discorso procede 
anche attraverso la formulazione 
di domande dirette/indirette, 
implicazioni analitiche, presenta­
zione di fonti e loro interpreta­
zione. 
Non si dimentichi altresÌ di: 
- valutare quale effettivo soste­
gno strwnentale un sussidiario 
offre all'azion didattica; 
- analizzare quali contenuti, con­
cetti chiave un testo propone e 
come li olfre dal punto di vista di­
dattico-metodologico; 
- osservare che la struttura del 
testo ia semplice, os ia senza 
troppe funzioni e con paragrafi 
brevi, possibilmente con un c n­
cetto p r frase. 
I termini tecni i dovrebbero 
comparire, mas imo uno per pa­
ragrafo, in maniera evidenziata 
(es. in neretto) affinché tessano 
una h-ama, visiva oltre che con­
cettuale, nell'andamento del di­
scorso. 

Essenziale, ma a volte sfugge 
nell'analisi, è verificare la qualità 
dell'indice: esso infatti costitui­
sce il primo grande esempio per 
organizzare e capire un concetto. 
I.:idea1e è elisporre di un buon in­
dice che nel titolo del capitolo 
preannuncia il concetto da af­
frontare, mentre nei titoli dei pa­
ragrafi lo riempie di contenuti 
\ ignificato. 
E bene controllare quali scienze 
sorelle alla storia (geografia, an­
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tropologia, sociologia, demogra­
fia, diritto .... ) siano richiamate 
per garantire una completa anali­
si di un quadro di civiltà e per 
abituare gli alunni ad una plura­
lità interpretativa. 
A tale proposito consiglio di va­
lutare il grado di esaustività de­
gli argomenti affrontati e la rile­
vanza delle fonti (magari poste 
in un'apposita appendice dove ri­
sultano chiare ed evidenti). 
Utili risultano per lo studio le ta­
belle, le cronologie, gli schemi... 
eh esplicitano e spiegano parti­
colari contenuti. 
Se il libro deve essere uno stru­
mento attivo, ben vengano le varie 
forme di approfondimento/verifi­
ca (quiz, test di autocontrollo, qua­
dri sinottici da completare, pagine 
da creare ...) che possono accom­
pagnare i paragrafi. 

Infine diventa significativo poter 
trovare, alla fine di ogni capilolo, 
una breve bibliografia a misura 
del bambino per iniziarlo ad altri 
approcci culturali. 

La speranza è dunque che ogni 
docente possa rea1mente trovare 
sulla sua strada un buon sus i­
diario che ontribuisca ad a cen­
dere negli alli vi l'amore per la 
conoscenza e lo stupore della ri­
cerca. 
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